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Washington ha accertato che le batterie antiaeree puntate al 32° parallelo sono state spostate allo scadere dell'ultimatum 
Un'ora prima trenta bombardieri si erano levati in volo dalla nave «Kitty Hawk» per dirigersi verso Tlrak 

Saddam ritira i missili in extremis 
Ma il Pentagono diffida, resta lo stato d'allerta 
Gli ultimi giorni 
di George Bush 
ANDRBA BARBATO 

I l quadriennio presidenziale di George Bush, per 
tanti aspetti destinato a rimanere nella storia, ri
schia però di chiudersi, il 20gennaio prossimo, 
anziché fra gli applausi della folla davanti al 
Campidoglio di Washington, in mezzo al fra-

™ — ' stuono delle armi. Sulla soglia d'uscita della Ca
sa Bianca, con il nuovo presidente ormai pronto al passag
gio delle consegne, l'uomo che gli elettori hanno sconfitto 
In novembre ha spedito uomini in armi in vari angoli del 
mondo: in Somalia, dove i marines si sono impegnati in ve
re azioni di rastrellamento bellico; nell'Adriatico, dove fra 
molte riluttanze si profila l'ipotesi di un intervento armato 
almeno per proteggere i convogli di aiuti verso Sarajevo; e 
infine nel Golfo, teatro di quella guerra di cui proprio in 
questi giorni ricorre II secondo anniversario. Una guerra 
che. a dispetto di tutte le analisi, fu «non vinta e non persa», 
lasciando intatti tutti i problemi sul campo. L'America si ac
corse che II suo schiacciante potenziale bellico non poteva 
essere usato senza limiti, e arrestò le truppe alle porte di Ba
ghdad. Washington era frenata dal timore che il mondo 
arabo facesse di Saddam un martire: il risultato è stato però 
non meno deludente. Saddam Hussein è rimasto al potere, 
ha potuto mascherare la disfatta militare. Quella specie di 
guerra santa, benedetta dal giudizio della Realpolitik mon
diale, dimostro cosi le proprie ambiguità e i propri Umili. E 
oggi i due avversari di due anni fa sono di nuovo l'uno da
vanti all'altro, con le armi in pugno. Molte cose sono però 
cambiate da allora, e quasi tutte in peggio. Non c'è più 
quella quasi compatta indignazione dell'Onu che fece scat
tare la «tempesta nel deserto» del 199! .Nel mondo arabo, si 
avverte di nuovo come un pericolo l'espansionismo di 
Teheran, e Saddam è tomaio ad essere una specie di ba
luardo verso le ambizioni iraniane. Saddam ha perduto II ' 
contrailo tti pam dati m&snto, n» i» ma debojm» è da 

, sempre la sua forza. Non DUO vincere non può essere vinto; 
ma può sfidare, può promettere la vittoria. EdCquelloche, 
«4atecei^.SuU5utrorronte,BushM)nepiailpresìderitein 
ascesa che era due anni or sono: è un uomo battuto, che 
sta per tornare ad essere un semplice cittadino senza pote
re. «Dto mi perderci gliiilUmi cinque minuti», diceva il ditta
tore nazista. Senza alcuna vicinanza ne confronto, Bush ri
schia di doversi far perdonare i suoi ultimi dodici giorni. .,.•.-

-• ush contro Saddam: una storia che si ripete. En
trambi sanno bene che non si tratta di una vera 
sfida militare: gli americani possono spazzare 
via le forze armate irachene in poche ore. Ma 
Bush non lo fa, e Saddam finge dì poterlo impe-. 

' '" " libili spief '' —mmmm. -«dire: perche? Ci sono r 
nlJliUam, ad esemplo, ha tutto t 
stWKKjiìx di provocazioni, focene 

molte possi 
da guadagnare da questo 

_ , , Facendo la voce grossa, muo
vendo le truppe, provocando incidenti a ripetizione, collo
cando batterle di missili in posizione offensiva per poi spcn 
starli alla scadenza dell'ultimatum, perseguitando in molti 
modi gli senti e i curdi, riesce ad apparire all'Interno del suo 
paese come uno stratega coraggioso, il cagnolino che ab
baia all'elefante. Mantiene il potere, e intanto ritrova presti
gio nel mondo arabo. Si vendica di Bush, mostrando al 
mondo di essere ancora in piedi mentre l'altro sta per fare : 
le valigie: lui, il dittatore, rimane; l'altro. Il candidato sconfit
to, se ne va. E che Clinton sappia subito che aria tira nel 
Golfo, e scopra le sue Intenzioni, e comunque sia in tensto- • 
ne. Solo .questi- propositi polibci possono motivare .una : 
mossa strategicamente irrilevante come l'installazione di 
qualche rampa di vecchi missili, e il rischio che ne conse
gue. Argomenti uguali e contrari valgono per Bush. Si è det
to e ripetuto che. a dispetto di tutta la lealtà che accompa
gna in America il trasferimento dei poteri e il periodo di in
fo-regno, eslstecerto In Biishtevolontàdl uscire dalla Casa 
Bianca sotto i riflettori, e non In punta di piedi. Sottolinean
do tutti quelli che sono stati i punti di forza del suo periodo 
presidenziale: l'accordo con l'Urss, l'uso ragionato della 
forza. Il mandato di controllo dei conflitti locali, la supplen
za nei confronti dell'ex Unione Sovietica e dell'Onu. Ce an
che chi vede in questi gesti finali di Bush (raccogliere una 
sfida impari e una provocazione pretestuosa) una specie di 
vendetta politica - un po' meschina se fosse vera - nel con
fronti di Clinton. Il giovane neo-presidente sarebbe brusca
mente riportato dalle nuvole al suolo: costretto a occuparsi 
di politica estera, e nel più drammatico-del modi: coinvolto 
in scontri ereditati dal predecessore; legato a patti e ultima
tum da dover rispettare obbligatoriamente per carità di pa
tria; distolto dal suo -comodo» proposito dì tirare i remi in 
barca e di occuparsi solo del «fronte intemo» e della rinasci
ta del sogno americano. Sono, come si vede, spiegazioni 
molto personalizzate, cucite addosso ai protagonisti; ma 
poco più si riesce a scorgere nella insensatezza di questa 
sfida. Accendere un focolaio inutile accanto a quelli, già 
(orzatamente esistenti, in Africa e nei Balcani, è poco sag
gio. Infine, tutto «(deciderà intomo al 32° parallelo, perche l 
conflitti si nutrono di pretesti. O meglio, si scriverà un altro 
capitolo, di guerra guerreggiata o di pace provvisoria. Per
chè le guerre non risolvono quasi mai ì problemi, e special
mente quelle incompiute. 

Sos smog: domenica a piedi 
a Roma e a Firenze 
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Poltoranin: 
eoa il golpe 
anti-Eltsin 

S. SERGI APAQINA2 

Il blitz non c'è stato. Alla scadenza dell'ultimatum, 
le 23,30 di ieri, i satelliti spia americani hanno regi
strato uno spostamento dei missili iracheni che era- -
no stati piazzati a sud del trentaduesimo parallelo. 
Secondo fonti del Pentagono, Baghdad avrebbe ce- -" 
duto agli alleati, cambiando, all'ultimo minuto, il 

' puntamento degli ordigni. Dalla portaerei Usa «Kitty 
Hawk» si erano già levati in volo trenta caccia. 

MARCnLLABNIUANI SIBGMUNDOINZBBRG 

•R NEW YORK. I missili ira
cheni piazzati a sud del trenta
duesimo parallelo sono stati 
spostati. Ieri sera alla scadenza 
dell'ultimatum,le 23.30, quan
do già I cacciabombardieri 
americani si erano levati in vo
lo, i satelliti.spia hanno regi-
strato un cambiamento nella1 

dislocazione' delle testate ter-
ra-aria. Il blitz non c'è stato ma 
la tensione rimane alta. Non è 
infatti chiaro ciò che stia acca
dendo sul territorio Iracheno e 
gli alleati non sono ancora si
curi che il ritiro degli ordigni ' 
.non nasconda brutte sorpre
se. 

' «Hanno dovuto cedere - ha 
> detto un portavoce del Penta-
• gono- i missili non sono più in 

posizione di tiro. Ma questo 
' non significa che la crisi sia • 
' passata perché non è ancora 
,'. chiaro dove t missili siano stati." 
:. portati. £ difficile localizzarli [ 
; finché sono in movimento e i -
tentativi di sorvegliare i movi- -
menti iracheni sono ostacolati ; 
dalle cattive condizioni meteo- ' 

r. rologiche». «Vigiliamo attenta-.'. 
•. mente - ha concluso il porta-
i voce - e siamo ancora in gra

do di agire qualora dovessimo 
ntenerio necessario». . 
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Si spezza la petroliera 
altre tonnellate di greggio 
stanno per finire in mare 
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Il sottosegretario socialista Fabbri (Paolo? Franco? Gipo? Ri
no? Poldo? Nessuno se lo ricorda mai, e tutti, in mancanza di 
un'identità meno approssimativa, lo chiamano Fabbri e ba- ' 
sta), ha lamentato, nei corridoi del Senato, l'interesse «mor- -
boso e parossistico» dimostrato dai giornalisti a proposito ' 
della costruenda nuova legge sul finanziamento dei partiti. • 
Legge, lo ricordiamo, che nelle intenzioni di Psi e De con- : 
sentirebbe di tirare una bella riga assolutoria sopra Tangen
topoli - •->•••• .•.-•.•--••. -.-. •..-. .J-..^.-. • . 

Disturbato dal caratteristico fragore dei taccuini, Fabbri e . 
basta ha chiesto alla stampa di «lasciar lavorare serenamen
te il Parlamento». Non si sa a che titolo, ma non importa: so
no le buone intenzioni che contano, e sicuramente Fabbri e ; 
basta non intendeva dire: «Fuori dalle scatole, impiccioni, e 
lasciateci buggerare in pace la magistratura». No. lui suggerì- > 
va solo quiete, ordine e pulizia, come una brava governante. > 
Nessuno equivochi: Fabbrie basta non è tipo da imporre al- ' 
la stampa la museruola. Lui, al massimo, può impone le ' 
pattine di felpa, per non rovinare la cera. 

, . •- M1CHELESERRA 

PDS 

per un nuovo 
governo "... 

A. LEISS APAOIMAB 

Altro avviso di garanzia per 580 milioni di «pizzi» sui lavori della centrale di Montalto e sulla Valtellina 
Il legale del leader psi: «Sono accuse infondate, vogliono eliminarlo politicamente» 

Tangenti, nuova inchiesta per Craxi 
A Bettino Craxi un secondo avviso di garanzia della pro
cura milanese, dopo quello recapitatogli il 15 dicembre 
scorso. Vi si ipotizzano il concorso in corruzione e la 
violazione della legge sul finanziamento pubblico dei 
partiti per vicende legate agli appalti per la centrale di 
Montalto di Castro e per la Valtellina. La sua reazione: 
«Vogliono la. mia eliminazione politica». Gli oppositori: 
«Cambiamento subito, all'assemblea nazionale». 

MARCO BRANDO BRUNO MNMRBNDINO 

•R Ancora guai per Bettino 
Craxi. Gli è giunto un altro av-
viso di garanzia. Lo firmano gli 
stessi-magistrati milanesi che il : 
15 dicembre scorso gli fecero 
recapitare il primo avviso. I ; 
reati contestati ieri a Craxi so- -
no concorso ih corruzione e 
violazione della legge sul fi- > 
nanziaménto pubblico dei ; 
partiti. Al centro 580 milioni 
frutto di mazzette, 300 dei qua
li versati al Psi nel marzo 1992 ; 
dall'amministratore, delegato ; 

della Cogefar-Flat Enzo Papi. ; 
Anche in quest'ultima occasio- : 
ne gli inquirenti collegano le ' 
responsabilità di C*axi a quelle 

ai 

dell'ex segretario amministra
tivo del Garofano, Vincenzo 

• Balzamo. La reazione del se
gretario socialista è affidata a 

; una dichiarazione firmata dal ' 
: suo difensore Enzo Lo Giudice. • 
Che dice: «È un'aggressione, ' 
vogliono l'eliminazione politi-
ca di Craxi». 11 segretario accu- : 
sa i magistrati di violare il se- ; 

-greto istruttorio, dì attuare un'i- ' 
' nutile persecuzione, di perse-
; guire obiettivi politici. Il Psi è 
• sempre più nel ciclone. Gli op-
:' positeli incalzano e chiedono ; 
;. il rispetto degli accordi: assem-
7 blea nazionale e cambiamen

to si devono fare subito. » 
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Intuii: caso 
Togliatti? 
Mi pento 
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Agguato mafioso 
in Sicilia 

Ucciso giornalista 
Giuseppe Alfano, 47 anni, collaboratore e 
corrispondente del giornale La Sicilia di 
Catania, è stato ucciso intomo alle 22,30 
di ieri nella centrale via Marconi di Bar
cellona Pozzo di Gotto, a 45 chilometri da 
Messina. Alfano, che seguiva soprattutto 
la cronaca nera e le inchieste sulla mafia 
nella zona di Barcellona che da anni è di
laniata dalla guerra tra le cosche per la 
spartizione del traffico di droga e degli 
appalti pubblici, è stato assassinato con 
un colpo d'arma da .fuoco alla testa men
tre stava rientrando a casa alla guida del
la sua automobile. Tutto, secondo gli in
quirenti, fa pensare a un agguato mafio
so. Il sicario ha costretto con un pretesto 
il giornalista a fermare l'automobile e a 
fargli abbassare il finestrino, poi ha fatto 
fuoco, a bruciapelo. Alfano lascia la mo
glie e tre figli: Sonia, la più grande, colla
bora anche lei con LaSialia • 

mm >i ih I," 

Decreto lavoro 
Amato tentenna 

Forse cambia 
Lunga maratona tra sindacati e governo 
su quello che Amato chiama «piano del 
lavoro». Iniziata con i sindacati irritati dal
la pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale 
di quello stesso decreto che doveva esse
re oggetto di discussione e finita con il 

. governo che ha dovuto dare una (generi
ca) dtsponibiltà a riconsiderare in fase di 
conversione in legge gli articoli più conte
stati. Il ministro Cnstofori ha però difeso 
nella sostanza la filosofia del provvedi
mento. Non è cosi per il segretario gene
rale della CisL Sergio D'Antoni, che inve
ce assicura che l'esecutivo procederà a 
sostanziali cambiamenti. «Insoddisfatta e 
preoccupata» la Cgil - dice Fausto Berti
notti - per un incontro che non è riuscito 
ad ottenere quello che sarebbe stato giu
sto, che i punti più contestati fossero 
«cassati» dal testo -• <• - v • 

PIERO DI SIENA A PAGINA 15 

La filosofia, solo lei non si esaurisce mai 
Da dopodomani l'Unità 
pubblicherà, ogni lunedi, 
una pagina dì filosofìa che 
conterrà interviste al più au
torevoli filosofi del nostro 
tempo, raccolte dall'endclo- ' 
pedia multimediale delle -
scienze filosofiche. L'iniziati- • 
va è stata realizzata in colla
borazione col 'Ose» della ; 
Rai, con l'Istituto italiano di 
sludi filosofici e con l'istituto • 
dell'enciclopedia italiana. ],.-:.~. 

wm Mentre rispettabili istituti 
di cultura invocano, «in questa . 
straordinaria e sconvolgente •, 
ora della storia», un rinnova- • 
toimpegno per la filosofia co- 5 
me consapevole riflessione cri- • 
tica sulla realtà, di recente si è 
rilanciato in Italia, non senza 
qualche eco giornalistica, lo ' 
scritto di Schopenhauer su La : 
filosofia delle università, uscito \ 
nel 1851 nei Parerga undPara- '• 
lipomena. Si tratta della non 
sublime polemica condotta 
dall'autore contro alcuni mae-
stn dell'università tedesca do
po Kant: specialmente contro 
Fichte. Schelling e Hegel. Non 
a caso, e qualcuno lo ha già ri
levato, un'operazione del ge
nere aveva già fatto Giovanni ' 

Papini nel 1909, quando, per la 
pnma volta, aveva presentato 
assieme a Giovanni Vailati lo 
scritto di Schopenhauer, men
tre si discuteva, in seno alla : 
«Commissione Reale» per la ri
forma delle scuole secondarie, 
se convenisse o meno mante- ' 
nere nei licei l'insegnamento 
della filosofia, che l'Italia ave
va riaffermato al momento del
la sua unificazione. Non si è ri
cordato invece, ch'io sappia, 
che probabilmente Papinl, con 
le sue battute antihegeliane, 
aveva voluto rispondere a un 
articolo - sull'argomento che 
Croce aveva pubblicato un an
no prima su «La Critica», af-. 
(romando la stessa questione : 
con molto distacco e molta 
saggezza, osservando innanzi
tutto che, per discutere, era ne
cessario aver chiare almeno al
cune idee sulla filosofia. Croce 
sapeva della crisi profonda 
che travagliava il positivismo, e 
del mutamento d'orizzonte 
che si stava operando sul pia
no delle scienze dell'uomo e 
della natura, e come esso si ri
percuotesse profondamente 
sul piano della filosofia. Il nes
so scienza-filosofia nei modi 
proposti dal positivismo era 

messo in discussione, e in di-
.' scussione era rimessa la f iloso-
• fia, il suo significato, la sua fun
zione, la sua stessa esistenza. 

'.Lungo questo secolo - quasi 
:; un secolo, infatti, è passato da 
'allora - molti di quei nodi, e 
' dei nomi allora invocati, sono 
• stati al centro dei • dibattiti, 
. mentre dottrine e personaggi 
"sono tornati insistenti: rivolu-
. zioni scientifiche profonde, ra-
-" dicali ed estreme prese di posi

zione teoriche, si sono intrec-
: date, mentre spesso si è torna

ti ad azzuffarsi sugli stessi testi 
I e sugli stessi nomi (per i filoso-
vfi si pensi solo a Hegel e a 
; Nietzsche), senza riflettere ab-
' bastanza su quella contestata 
> «filosofia» e sul perché del suo 
J mutare, entrare in crisi e ritor-
•: naresusestessa. * • -et••>•-•-••• ,-.•'. 

' Comunque, negli anni Ven
ti, l'Italia saggiamente manten
ne l'insegnamento della filoso
fia nei licei attraverso la lettura 
di alcuni grandi pensatori, 
mentre la stona della filosofia 
come tale era solo un com
mento al margine e non, come 
spesso poi sciaguratamente di-

RUORNIO GARIN 

venne, una superficiale corsa 
- nei millenni attraverso una ; 
' quantità di nomi importanti e 
; no, malamente trasfigurati nel-
. le tappe progressive dello sve- :. 
- lamento della Verità, non sai f 
'.' se dialettico o provvidenziale. • 
/: Ricordo, al principio degli anni -
• ' Trenta, in una classe liceale ." 
, piena di curiosità, il primo in- '-' 
' • contro con la filosofia attraver- -
V so l'Eutifrone di Platone, con ; 

; Socrate che va al tribunale e '. 
k incontra Eutifrone che va ad g 
< : accusare d'empietà il padre. ''• 
• Anche Socrate < è accusato ; ' 

d'empietà. Chi meglio di Euti- :.. 
frone, evidentemente esperto '••{: 

- della materia, potrebbe spie- -;' 
:' gargli che cosa è pietà e che i 
•i cosa empietà? Ed eccola filo-a* 
•: sofia, ossia Socrate, ossia il ": 
•'' dubbioelaragionecritica.che '• 

al «dotto», air«esperto», chiede ' 
la risposta ragionata, fondata 
sulla conoscenza dei problemi ' 
dell'azione, dell'uomo, della -

, società, della convivenza e 
della condotta umana: della vi
ta politica. Ecco la filosofia, ' 
non come proposta di soluzio
ni, o di belle favole fra poesia e 

rivelazione degli dèi, ma come 
formulazione critica dei pro- ,'; 
blemi di fondo. Ovviamente 
non questo solo è la filosofia, : 
ma, nel suo sviluppo, sempre 
più consapevolmente, un sa-
pere critico che chiama davan
ti al tribunale della ragione alla ' 
fine la ragione stessa: che sot- :, 
topone a critica tutte le costru- -
zioni della mente, le scienze :: 
quali si vengono costituendo. ' 
Cosi Machiavelli metterà in evi- :> 
denza la tensione costante fra • 
attività politica ; e •• imperativi ? 
morali. Cosi Descartes affron- -' 
terà la «favola del mondo», v 
mentre Kant si interrogherà sul \ 
significato del tempo e dello :; 
spazio di cui parlano gli scien- : 
ziati come Newton, o si do- .• 
manderà il senso dell'impera-. 
tivo categorico di fronte al sen- > 
timento e alla passione, o cer
cherà che cosa sia «la religione ' 
nei confini della semplice ra
gione». Vìa via che le scienze > 
procedono, sviluppandosi • e 
definendosi, la filosofia ne 
mette in quesbonele logiche, i < 
linguaggi, i concetti chiave. Ne 
problematizza di continuo i 

confini e i rapporti, ne esorbita 
e ne ndefimsce le relazioni So
prattutto le richiama tutte al 
fatto che chi si affaccia sul 
mondo, chi lo decifra, chi lo 
esplora, chi afferra l'evento 
lontano milioni, anzi miliardi 
di anni luce, è l'uomo, che non 
esce dalla sua pelle: che è 
quell'individuo specifico, par
ticolare, con le sue peculiarità, 
le sue capacità e i suoi limiti, le 
sue follie e i suoi sogni, i suoi 
errori e i suoi malanni, la sua 
nascita e la sua morte. È l'uo-

; mo che lancia la sonda nello 
spazio; che costruisce, pro-

[ gramma e adopera il compu-
. ter. È l'uomo che, alla fine, non 
può non problematizzare an
che i rapporti fra i vari campi di 
ricerca, fra i vati sistemi, fra le 
varie scienze; che, come si po
ne i problemi dei linguaggi e 
dell'interpretazione, si pone il 
problema dell'enciclopedia, 
ossia dei legami fra le vane 
scienze nel punto in cui cerca
no i nessi profondi che unifica
no la realtà. La filosofia, in
somma, si pone come il più al
to livello delle scienze, e ne in
daga una unificazione possibi
le in una sorta di nnascente 

metafisica enbea. Nei tempi 
moderni si è npetuto spesso 
che lo sviluppo della filosofia 
consisteva in realtà nel distac-

'. co delle singole scienze che 
via via si rendevano autono
me, separandosi dai tronco ' 

< comune originario e fissando i 
'loro rigorosi statuti: la fisica co- • 
. me la politica, le scienze della • 
vita come la psicologia, • le : 

' scienze morali come quelle 
. naturali, in una sorta di proces- ' 
1 so di esaurimento della filoso- ' 
; fia nelle discipline specifiche.. 
•; In realtà mentre i compiti clas- . 
: sici della filosofia si conseiva-
' no nell'ambito delle varie di

scipline, nulla ha perso del suo 
significato la filosofia come ri-

. flessione e approfondimento 
: del significato e dei valore del-
" l'uomo, e delle sue capacità di 
• trasformare il mondo e se stes-
. so. Di Einstein un biografo ha ; 
' scritto una decina d'anni fa: 

«Negli ultimi trent'anni delta 
sua vita divenne un filosofo». 
Ha soggiunto: «Con suo grave 
danno». E un peccato che il 
dotto e fine Abraham Pais non 
si sia domandato se. senza 
quella filosofia, ex sarebbe mai 
stato Einstein 
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